
gini in diretta dei bombardamenti
sul distretto di Bab Amro erano sta-
te trasmesse da Bbc, Skynews e al-Ja-
zira.

PROTESTA INTERNAZIONALE
La «brutalità del regime di Bashar
al- Assad diventa sempre più eviden-
te», afferma il portavoce della Casa
Bianca, Jay Carney, commentando
l’uccisione di due giornalisti. «Ora
basta, questo regime deve andare
via», tuona il presidente francese Ni-
colas Sarkozy. La morte dei due gior-
nalisti «mostra che adesso basta,
questo regime deve andare via. Non
c’è nessuna ragione per cui i risiano
non abbiano il diritto di vivere la lo-
ro vita, di scegliere il loro destino li-
beramente», afferma il capo dell’Eli-
seo. - La Francia considera «le autori-
tà siriane responsabili» della morte
dei due giornalisti uccisi a Homs, di-
chiara il titolare del Quai d’Orsay,
Alain Juppè. «Secondo le informa-
zioni da noi raccolte, 11 razzi sono

caduti stamane (ieri, ndr) su un cen-
tro stampa dove si trovavano i gior-
nalisti», denuncia Reporters sans
Frontieres, per l’organizzazione era
«di dominio pubblico che esso (il
centro stampa, ndr)ospitava rego-
larmente dei giornalisti». A confer-
mare la tesi di Rsf è un testimone
presente sul posto: «I due giornalisti
occidentali uccisi a Homs sono stati
colpiti per fermare qualsiasi infor-
mazione sull’assedio della città - af-
ferma Abu Jaafar, un abitante della
città siriana da giorni sotto l’assedio
dalle truppe governative. Sempre
secondo l’abitante di Homs «gli uo-
mini fedeli ad Assad pattugliano le
strade del quartiere Bab Amro, men-
tre elicotteri sorvolano la zona alla
ricerca delle parabole satellitari.
Una volta individuati gli edifici su
cui sono montate, vengono presi di
mira con bombardamenti ed è quel-
lo che è successo alla casa in cui si
trovavano i due giornalisti, che è sta-
ta colpita da 11 razzi. Abu Jaafar so-
stiene che «nonostante questo episo-
dio ci sono ancora diversi giornalisti
occidentali a Homs, venuti per se-
guire l’assedio della città» mentre i
cannoneggiamenti si sono estesi an-
che «ai quartieri di Bab al-Sabaa,
al-Khalidiya e Karm al-Zeitun».

Sono 7.636 i morti dall’inizio del-
la repressione in Siria. È la cifra for-
nita dall’Osservatorio siriano dei di-
ritti umani, secondo cui le vittime ci-
vili sono 5.542 mentre le altre 1.692
sono soldati disertori.❖

Un madornale involontario errore:
questa la versione delle autorità mili-
tari americane sul rogo di alcune co-
pie del Corano scoperto nella base di
Bagram, in Afghanistan. I soldati non
sapevano di bruciare un libro sacro.
Per loro quelle pagine contenevano
materiale propagandistico, scritto
dai prigionieri in margine ai caratteri
stampati, per scambiarsi messaggi di
natura politica.

Una vicenda, insomma, molto di-
versa dall’episodio di un anno fa in
Florida, quando un pastore estremi-
sta diede alle fiamme provocatoria-
mente una copia del Corano. Ma
uguale è la reazione indignata e rab-
biosa delle folle musulmane. Allora
ci furono proteste in vari Paesi e 24
morti nel solo Afghanistan. Ieri mi-
gliaia di dimostranti sono scesi in
strada in varie città afghane, gridan-
do slogan anti-Usa, bruciando ban-
diere a stelle e striscie, attaccando
edifici civili e militari del governo e
della coalizione internazionale che
lo sostiene. A sera si contavano alme-

no otto morti, mentre arrivano noti-
zie di proteste anche dal Pakistan.

Protagonisti dell’assurdo «sba-
glio», ammesso che la versione uffi-
ciale sia veritiera, alcuni marines che
hanno buttato il materiale religioso
in un inceneritore. Quattro libri risul-
tano distrutti, più di dieci danneggia-
ti. A scoprire il misfatto sono stati gli
afghani che lavorano nella base. A
quel punto è partita una corsa affan-
nosa a spiegare e a giustificarsi da
parte degli Usa, mentre la notizia cor-
reva di bocca in bocca e di media in
media alimentando l’incontenibile
rabbia della gente del posto.

EPISODIO SCIAGURATO
John Allen, il generale che comanda
sia le forze statunitensi sia il contin-
gente Nato a Kabul, assicurava che la
decisione di buttare via quei libri
«non è stata presa con riferimento
all’Islam. È stato un errore. Nel mo-
mento in cui ce ne siamo accorti, ab-
biamo subito fermato tutto e siamo
intervenuti». Prima di lui era interve-
nuto lo stesso capo del Pentagono,
Leon Panetta, parlando di «episodio
sciagurato» per il quale «chiediamo
scusa al popolo afghano, disappro-
vandolo nel modo più fermo possibi-
le». Panetta, che ancora non ne cono-
sceva in quel momento l’esatta dina-
mica, condannava «azioni che non
rappresentano il punto di vista
dell’esercito Usa. Noi -continuava il
ministro della Difesa- onoriamo e ri-

spettiamo le pratiche religiose del
popolo afghano, senza eccezione».

Parole inutili per le migliaia di di-
mostranti che hanno invaso le vie di
Kabul, Jalalabad, Shinwari, e altre
località afghane. Nella capitale la
folla si è radunata vicino a un com-
plesso che ospita uffici di aziende
straniere, installazioni militari e un
commissariato della polizia locale.
Urla anti-americane, lanci di pietre,
copertoni d’automobile dati alle
fiamme. Altri manifestanti marcia-
vano verso Camp Phoenix, in un al-
tro punto della città. Le guardie han-
no sparato uccidendo una persona.
Una vittima anche a Jalalabad, do-
ve la folla ha bruciato un ritratto di
Barack Obama, mentre a Shinwari
nella provincia settentrionale di
Parwan, i morti sono stati 4. In alcu-
ni casi fra i dimostranti si sono infil-
trati individui armati di bastoni o pi-
stole. Molti leader estremisti soffia-
no sul fuoco come il deputato Ab-
dul Sattar Khawisi per cui: «Gli ame-
ricani sono invasori e la jihad è un
dovere». Il presidente Karzai ha con-
dannato severamente ciò che era ac-
caduto a Bagram e ha convocato
una riunione di religiosi per concor-
dare iniziative di risposta.

L’episodio non poteva accadere
in un momento peggiore, visto che
sono appena iniziati i negoziati a
tre fra governo, rappresentati di
Washington e delegati del vertice ta-
lebano. ❖
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Nulla di fatto per gli ispettori
dell’Aiea recatisi in Iran a controlla-
re alcuni impianti nucleari. E a que-
sto punto è dubbio che possano ri-
prendere i negoziati fra Teheran e il
gruppo dei «5+1», nonostante il mi-
nistro degli Esteri iraniano abbia an-
nunciato di voler comunicarne la da-
ta entro domenica. Le autorità han-
no impedito l’accesso alla base mili-
tare di Parchin, dove l’Aiea sospetta
si svolgano attività connesse con pia-
ni segreti per fabbricare ordigni ato-

mici. Accuse sempre respinte da
Teheran, che insiste sulle finalità ci-
vili delle lavorazioni nei suoi stabili-
menti nucleari. Lo ha ribadito ieri la
Guida suprema, Ali Khamenei, sotto-
lineando anzi il carattere irreligioso
degli arsenali di distruzione di mas-
sa. «L’Iran non ha mai cercato ne cer-
cherà mai di avere armi nucleari»,
che sono «un grande peccato», ha
detto Khamenei, che nel 2004 emise
addirittura una fatwa per condanna-
re la corsa agli armamenti nucleari.
L’unico nostro scopo è «rompere la
supremazia» degli Stati che basano
il loro potere su quegli ordigni, ha
detto la Guida suprema ricevendo
gli scienziati che collaborano al pro-
gramma atomico. «Le grandi poten-
ze temono che con i nostri progressi
tecnologici ci rendiamo indipenden-
ti. Per questo ci ostacolano».  GA.B.

Alta
affluenza
in Yemen

Affluenzaoltre il 60%,nonostantegliappellialboicottaggio delSudalleelezionipresi-
denziali in Yemen. È quanto risulta da dati parziali. Oltre 12 milioni di elettori erano chiamati
ad eleggere, il vicepresidente Abd Rabbo Mansur Hadi, unico candidato alla successione di
Ali Abdallah Saleh, che ha lasciato il potere dopo 33 anni in base a un accordo di transizione.

Reporter esperti

Corano a fuoco nella base Usa
Proteste e 8 morti in Afghanistan

Almeno 8 morti in Afghanistan
nelle proteste per il rogo di alcu-
ne copie del Corano nella base
americana di Bagram. Il genera-
le Allen: «Bruciate per errore».
Proteste e bandiere bruciate an-
che in Pakistan.
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Impianti atomici
off-limits
«Fallita la missione
dell’Aiea in Iran»

Lei, una «veterana», nel
2001 ferita in Sri Lanka
Lui «collezionava» premi
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